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La presente tesi si pone l’obiettivo di analizzare in chiave psicologica, ecopsicologica e neuropsicologica il mito di Parsifal. L’elaborato analizza il percorso di individuazione 
stesura dell’elaborato non consiste in una semplice narrazione epica o letteraria, bensì come una riflessione clinica e filogenetica dello sviluppo umano, all’interno del quale si 

L’approccio utilizzato per compiere tale percorso può essere definito di natura 
fondamenta dell’analisi, esplorando l’evoluzione del protagonista attraverso i concetti 
Nell’analisi, al fine di fornire supporto a questi concetti, si affiancano i contributi della psicologia evoluzionistica e della teoria dell’aggressività postulati da Erich Fromm 

maligna. Ai fini di rendere l’analisi maggiormente chiara l’elaborato si avvale dell’utilizzo 

Infine, ricoprono un ruolo centrale nell’analisi i costrutti dell’Ecologia affettiva e della 



L’analisi di tale processo è stata suddivisa in quattro capitoli, poiché mediante tale 

Il primo capitolo ha come obiettivo principale l’analisi del contesto atipico e iperprotettivo in cui il giovane Parsifal cresce. Svolge un ruolo cruciale all’interno dell’analisi la figura della madre del protagonista, Herzeloyde, la quale mediante 
del figlio come risposta a un forte trauma del lutto. Tuttavia, si osserva come l’innata e 

Il secondo capitolo analizza l’impatto che l’idealizzata società cavalleresca ha nei 
dall’utilizzo dell’armatura rubata slealmente al Cavaliere Rosso. Mediante i p

, si delinea il primo drammatico passaggio da un’ingenuità infantile a un’adesione rigida e schematica alle norme sociali dell’epoca. Tale passaggio porta a un illusorio consolidamento dell’Ego, ancora profondamente privo di una reale capacità 



l’utilizzo di modelli neurobiologici sulle vie di processamento emotivo (LeDoux, 2000) e 
Parsifal e lo sconforto che lo segue. Nonostante tale sofferenza l’incontro l’eremita Trevrizent segnerà l’avvio del processo di destrutturazione dell’Ego fittizio del cavaliere costruito dall’eroe, con conseguente inizio di una concreta e necessaria 
Per concludere, nell’ultimo e quarto capitolo, l’attenzione si sposta sulla reintegrazione finale del Sé. L’analisi passa da un’iniziale messa in discussione della componente 

visione maggiormente narrativa e dimensionale, come l’HiTOP e il Power Threat MeaningFramework. Il tutto con il fine di riflettere su come l’utilizzo di tali strumenti possa 

connessione totale con la Natura, e la necrofilia, caratterizzata dall’artificio asettico del 

atto finale che sancisce l’integrazione dell’Ombra, il superamento degli interessi futili e il 
di tale percorso vi è la figura del figlio dell’eroe, Lohengrin, il quale mediante il suo dentino scheggiato simboleggia il trionfo dell’imperfezione biologica e il definitivo ritorno a un’esistenza vulnerabile ma au



dell’intelligenza artificiale. L’utilizzo di tale strumento è stato compiuto unicameil fine di assistenza alla scrittura. Pertanto, l’impianto critico, le idee e le connessioni teoriche restano opera dell’autore



L’ombra materna e l’impulso biofilico, la rottura del legame 

ciò però mediato da un’istruzione, voluta dalla madre Herzeloyde, che non gli permette di 

c’è oltre la piana d

La figura della madre tenta in maniera decisa di tenerlo “vivo e vicino” (Risé, 2007, p. 10), in 

modo da garantirgli “la tranquilla felicità di un figlio completamente amato” (Risé, 2007, p. 

10) evitando che il suo “Beau fils, cher fils” (Risé, 2007, p. 9)

più da lei, come successo a suo marito nonché padre del ragazzo, Gahmuret l’Angioino, morto 

successivamente all’incontro con il canto degli uccelli, che avevano iniziato a frequentare i 



L’irrequietezza di Parsifal non è casuale, bensì è il sintomo di un fenomeno realmente studiato 

dall’Ecologia Affettiva, ovvero la predisposizione innata dell’essere umano a legarsi con 

l’ambiente biofilico caratterizzato da Gaia (Barbiero, 2021). 

Secondo il libro “Introduzione alla Biofilia, la relazione con la natura tra genetica e psicologia” 

la biofilia è “un’esperienza empirica di profonda comunione con la natura” (Barbiero, Berto, 

La biofilia ha una componente evolutiva, poiché “la corretta comprensione e interpretazione 

dell’ambiente circostante ha permesso all’essere umano la sopravvivenza e l’espansione dal 

fricano fino agli altri quattro continenti” 

Tuttavia, come succede a Parsifal nel suo incontro con gli uccelli “la biofilia è anche 

un’emozione” 

Affiliazione” (Barbiero

fascinazione è “una forma di attenzione involontaria verso l’ambiente naturale che circonda 

l’individuo, la quale permette a quest’ultimo un recupero dell’attenzione diretta più rapido che 

altri contesti” (Barbiero , p.12). Ipotesi verificata da Barbiero e Berto nell’esperimento 

allo Standard di Etroubles, piccola località situata nella regione della Valle d’Aosta (Italia), la 

quale aveva l’

Parsifal si trova a vivere in un contesto dove l’attenzione diretta non è necessaria, poiché la 



spontanea verso l’armonia della natura nel suo essere, che porta Parsifal a essere estremamente 

sua realtà “incompleta”. 

L’affiliazione (Barbiero, 2021). All’interno dell’articolo scientifico viene definit

ella condizione di affrontare un’emozione 

a lui fino a ora sconosciuta, la quale appartiene al mondo reale in cui si immergerà, ossia “il 

dolore e la nostalgia” (Risé

dovuti a una messa in contatto con una funzione umana repressa nel ragazzo, l’intelligenza 

dell’inconscio di Parsifal. Come evidenziato nell’analisi del processo di individuazione 

(1983), quelli che sono “gli anni dell’adolescenza sono 

caratterizzati da uno stato di graduale risveglio, nel corso del quale l’individuo acquista 



coscienza di sé e del mondo” (Jung, 1964/1983, p.165). Per questo motivo “il vero processo di 

che ne consegue” (Jung, 1964/1983, p.166).

chiave nei confronti dei figli e figlie nel caso quest’ultimi vengano esposti a traumi o 

nella loro vita (Afzal et al., 2023). Per questo motivo “Parsifal sperimenta così un 

dipendente dalla madre” (Risé, 2007, p. 131). Nel caso di Parsifal, sia il 

studio evidenzia come un evento traumatico all’interno del nucleo familiare possa portare i 

censura verso storie di cavalleria, tenzoni o romanzi pieni di nostalgia hanno l’

Herzeloyde attua una “promozione della distrazione” (Afzal et al., 2023, p. 1), ossia un 

tentativo di promuovere una realtà anestetizzata che in qualche modo possa “distrarre” Parsifal 

da un’esistenza esterna con tutte le sue caratteristiche. Facendo sì ch



una realtà perfettamente naturale, ma solamente perché “la sua, era l’unica esistenza che 

conosceva” (Risé, 2007, p. 10). Questi comportamenti però portano Parsifal a crescere con una 

una volta fuori dalla “bolla” materna il ragazzo sia impreparato emotivamente ad affrontare 

propri figli e figlie, hanno un esito negativo sullo sviluppo psicosociale di quest’ultimi (Kaveh 

et al., 2022). Inoltre, l’assenza di un partner, definitiva 

“famiglie monoparentali” (Kaveh et al., 2022, Abstract), poiché le famiglie guidate da madri 

psicologica molto forte, l’assenza di una figura paterna o di un co

all’allontanamento della sofferenza portata dalla scelta di vita presa dal marito e i suoi esiti. Le 

uentemente che le famiglie biparentali, attraverso la messa in atto di uno stile di “coping 

compensativo” (Kaveh et al., 2022, Discussione), un tentativo di proteggere il figlio e sé stessa 



l’inconscio della madre è consapevole che il suo be

dopo la partenza del marito per andare a difendere il Baruc di Bagdad (Risé, 2007) ella “si 

lasciò cadere sul letto … come abbattuta da un faticoso gusto di vittoria e, insieme, di estremo 

rese subito” (Risé

sarà inarrestabile, proprio come quella del partner. Nel sogno “lei era madre di un serpente” 

Successivamente il “meraviglioso animale"(Risé

si allontana, senza che ella lo possa più scorgere, lasciandola “come se il drago le avesse tolto 

il cuore fuori dal petto” (Risé

“complementare” (Jung, 1964/1983, p.49), mediante la produzione di materiale onirico vi è 

una ristabilizzazione dell’equilibrio psichico, ovverosia, nelle persone che posseggono idee 

il figlio vicino a sé, “il sogno compensa le deficienze della loro personalità e 

amento” (Jung, 1964/1983, p.50). Il piano di Herzeloyde nei confronti del figlio è 

sogno l’allontanarsi del serpente da lei le tolse il cuore 



) il serpente “ha peraltro un significato ambiguo: è una delle creature più 

pericolose per la nostra specie ma è anche un simbolo di ciclicità, di trasformazione, di virilità” 

La duplice natura che il serpente ha per l’uomo non è un'elaborazione recente, bensì è un 

è l’animale stesso a compiere la muta della pelle, chiamata esuviazione. È proprio mediante la 

fuoriuscita dalla pelle vecchia che il serpente rappresenta l’archetipo universale della 

rigenerazione continua e dell’energia vitale

realtà creata dalla madre nella piana di Soltane, e a un’entrata in quella nuova, rappresentata 

cosiddetti "mothers children”(Gaeta, 2019, p. 5), attuare questo processo di muta e di 

cambiamento può risultare decisamente più difficile. L’unione tra madre e 

“regressiva e divorante” (Gaeta, 2019, p. 15) fa sì che in assenza di una figura paterna “si 

processo di sviluppo di ciascuno di loro” (Gaeta, 2019, p. 16). Il "rinnovamento” viene messo 

in atto da Parsifal con tenacia e decisione, perché secondo l’autore “ci sono casi in cui la 



sé stesso” (Gaeta, 2019, p. 5), e secondo Jung (1928/2012) “i genitori per il bambino sono i 

parenti più prossimi e più influenti. Ma nell’età adulta questa inf

facilmente, a causa della loro azione continuativa e perfino opprimente, un segno negativo” 

vissuta da Parsifal e sua madre, dato che l’amore della madre verso il figlio è forte e concreto; 

Secondo Gaeta, l’ego del figlio nascente, ossia il drago, deve scontrarsi per non farsi assorbire 

l’azione del drago che si attacca “avidamente”(Risé, 2007, p. 7) al seno materno non è ferocia, 

bensì è l’energia vitale di Parsifal che con forza

legame simbiotico con la madre, per non essere inghiottito da esso, e poter “fuggire” nel 

mondo, dato che ”solamente sviluppando l’autonomia, il figlio materno avrà la possibilità di 

salvare il suo ego” (Gaeta, 20

Herzeloyde “Quella notte dormì male” (Risé, 2007, p. 12) e “Fu come se Gahmuret fosse 

tornato, ma non per stare con lei, ma per portarsi via il figlio” (Risé, 2007, p. 12), tutto ciò 



Proprio per questo “il mondo della madre…del desiderio sempre soddisfatto perché non si 

alzava mai al di là del mondo di Soltane, era ormai finito” (Risé, 2007, p. 12).

Natura vengono ulteriormente intaccati dall’incontro del Beau fils con quattro cavalieri, uno 

dalla realtà da lei costruita, apostrofandolo con “Anche tu …potresti ben essere fatto cavaliere 

da Artù, se solo lo volessi, perché non c’è dubbio che sangue nobile scorre nelle tue vene” 

uno stato emotivo di eccitazione, poiché “i pensieri correvano”(Risé, 2007, p. 15) e il tentativo 

di ritornare nella realtà costruita dalla madre provando a “cacciare questo affollamento di 

e” ( Risé, 2007, p. 15) , e rimettersi a guardare in terra “se vedeva tracce di cervi”( 

correndo e con in mente una sola cosa, “voglio essere cavaliere”(Risé

L’ascolto della volontà del giovane figlio fece sentire alla regina Herzeloyde “un morso nel 

labbra via dai suoi capezzoli” (Risé, 2007, p. 16). Oltre a questa sensazio

vivere in una realtà che non sia stata costruita su misura per lui. “il suo Beau fils era dotato di 

un’ignoranza totale, e questo per colpa sua” (Ri

all’immaginare suo figlio a confronto con “Draghi minacciosi, Baruc lascivi, cavalieri 

ciondolanti” (Risé, 2007, p. 16) i 

di Soltane, costruita accuratamente da lei, come “un deserto bruciato dal sole” (Risé, 2007, p. 

17) e il suo amato Parsifal “come già morto, le ossa disseccate dalla luce” (Risé, 2007, p. 17).



L’estremo tentativo di Herzeloyde di far sì che il figlio possa continuare a trascorrere la sua 

vita vicino a lei, nel mondo dove le sue uniche preoccupazioni sarebbero state “cacciar cervi e 

raccogliere noci” (Risé, 2007, p. 16), fu quello di vestirlo in 

mondo esterno, abbigliandolo con “sacco e corda, e stivali di mulo, che puzzino ancora….sul 

ronzino più sfessato di tutte le scuderie” (Risé

dove è venuto “senza altri danni” (Risé, 2007, p. 17). Tutto ciò ignorando la storia che 

di Parsifal, Gahmuret, e la sua stirpe, infatti l’Angioino era discendente “da 

una fata, che aveva rapito l’avo di Gahmuret ,e con lui generato la sua stirpe?” (Risé, 2007, p. 

caratterizzano lo sviluppo dei figli o figlie. Tra questi possiamo sottolineare “il sostegno offerto 

no, ad esempio l'accettazione, l'affetto, il coinvolgimento, la cura”(Padilla

& Nelson, 2012,p.3), “controllo comportamentale (ad esempio, definizione di limiti, 

supervisione, spiegazione delle conseguenze” (Padilla

“con

comportamenti invadenti)” (Padilla to con l’

promuovere l’autosufficienza emotiva e psicologica (Hart, Newell e Olsen, 2003, p.3).



Una volta compresa l’importanza di questi elementi lo studio individua e indaga la 

“genitorialità elicottero” (Padilla

, dato che “questo tipo di genitorialità possiede una correlazione con esiti negativi 

nei bambini nella prima infanzia” (Padilla

origine dall’ansia da separazione dei genitori (Soenens, Vansteenkiste, Duriez e Goossens, 

Quest’ultimo tentativo di boicottaggio appare come molto chiaro alle persone che al fianco 

ragazzo “pensava che la tristezza di tutti fosse solo dovuta al vederlo 

sapeva che provavano pena al vedere il fiore della reggia…partire con il vestito dello scemo 

del villaggio, la testa infilata in un buco di sacco, i nobili piedi…coperti da una pelle d’asino 

puzzolente e dura” (Risé, 2007, p. 17). Ma no

tanto che “accolse il suo costume da giullare sciocco come la tenuta di un principe, e baciò il 



suo triste ronzino dai fianchi immensi come fosse un animale divino” (Risé, 2007, p. 17) e 

nonostante le nozioni fornite frettolosamente dalla madre “uscirono sballate e incoerenti” 

(Risé, 2007, p. 17) per il motivo che “non si poteva rimediare a un’intera

con qualche raccomandazione”(Risé, 2007, p. 17), il Beau fils saluta un’ultima volta la madre 

Questo saluto rappresenta l’ultimo incontro tra la regina Herzeloyde e l’amato figlio, poiché 

una volta sparito dalla sua vista la madre si lasciò cadere sulle ginocchia, dato che “la sua vita 

se n’era andata” (Risé, 2007, p. 18). Parsifal verrà a conoscen

Herzeloyde, il quale gli dirà “Tua madre infatti, mia sorella Herzeloyde,

la tua partenza” (Risé

avanti nella lettura, la partenza di Parsifal sancisce l’avverarsi del sogno 

ll’interno del quale viene presentata la figura del drago come un essere che “illustra il potere 

consapevolezza e mantenendo l’individuo a un livello arcaico – o riportandolo a esso” (Gaeta, 

2019, p. 5). Le “capacità di liberazione” (Gaeta, 2019, p. 16) che permettono al figlio di 

filiale ma sulla “natura individuale” (Gaeta, 2019, p. 16) del singolo, 

dato che “nell’ambito clinico, si vedono persone che riescono a liberarsi, nonostante il contesto 



difficile e l’imbarazzo causato dalla prigionia dell’animus materno” (Gaeta, 2019, p. 16), ma 

questa rottura avviene mediante “l'intensità, legata a un aspetto attivo del sé  che conferisce 

loro la capacità di superare” (Gaeta, 2019, p. 16). Vi si può trov

circonda, e da “fa ” (Gaeta, 2019, p. 16), come il canto degli uccelli, che 

l’intelligenza naturalistica, la quale però è ostacolata da un controllo materno che si proietta 

ancora sul giovane nonostante l’assenza fisica di Herzeloyde. Questa collisione

innata e l’inadeguatezza sociale accompagnerà il 



sperimentò così l’inesorabile lentezza con 

pare opportuno sottolineare, all’inizio di questo capitolo, il motivo per cui Parsifal verrà 

un’identità sua, durante il suo sviluppo, opterò talvolta per il nomignolo Beau fils, che richiama 

l’identità costruita dalla realtà materna. Questa scelta mi permetter

lamente durante l’incontro con l’anziano principe 

A dimostrazione della arduità pratica dell’esperienza di Parsifal dal momento che si allontana 

era l’occasione per fermarsi, una fame smisurata (Risé, 2007). Il



stato raccomandato dalla madre (Risé, 2007). Quest’azione introduce la logica dell’agire di 

Parsifal negli avvenimenti successivi all’interno della tenda, ossia una applicazione rigida e 

ossia “se vedi un anellino al dito di una dama portalo via, e, anche se non vuole, prendile un 

bacio, e quanto desideri” (Risé, 2007, 



proseguire nel suo agire, assicurandogli che “alla donna piace, anche quando protesta” (Risé, 

2007, p. 21). Così facendo colse l’occasione della vicinanza fisica per sottrarle anche l’anello 

dall’estraneo che si trovava di fronte. Quella visita inaspettata preoccupava Jeschute non solo 

e all’ira, il quale sicuramente non avrebbe tollerato la 

centro della questione “non era più solo lui e la sua braveria, ma la condizione della fanciulla, 

impaurita” (Risé, 2007, p. 22). Uscì d

che gli erano state insegnate dalla madre. Ciò dimostra ulteriormente come di quell’azione non 

costituiscono una crescita per il ragazzo, ma allo stesso tempo mettono “in mostra tutta la sua 

ridicola per quanto ingenua ottusità” (Cattani, 2020, p. 68). Sebbene “l’incontro con una 

meravigliosi delle fate” (Cattani, 2020, p. 69) la scena mette in risalto in maniera chiara 

“l’ingenuità e la goffaggine del protagonista, ignaro di qualsiasi forma di cortesia e buone 

maniere” (Cattani, 2020, p

madre, senza prendere in considerazione l’ambiente circostante, la persona che si trova di 



fronte e l’impatto che i suoi comportamenti possono avere su di lei, i quali saranno molto forti 

l Beau fils nel suo percorso di crescita e particolarmente nell'incontro con Jeschute “poggia 

lontano)” (Risé

“spesso più intuiti che realmente conosciuti” (Risé

evidente, quella di “un maschile dotato di forti richieste spirituali” (Risé, 2007, p. 130).

suo passato agire e dell’impatto che quest’ultimo avrà sulla vita di Jeschute (Risé, 2007). 

no stato di preoccupazione, il quale anticiperà l’udire da parte del Beau fils della voce di 



Dimostrando che “Non c'è dubbio che le componenti abiotiche (ad esempio: la montagna, il 

pioggia) influenzino il nostro umore e il nostro stato psichico”

verrà condizionato emotivamente dall’ambiente naturale che lo circonda.

Il nostro protagonista si trova così nell’arco di poco tempo a compiere il secondo incontro con 

Parsifal si assottiglino come nell’incontro precedente a un seguir

bellezza gli chiese come si chiamasse, Parsifal rispose “Bon fils, cher fils,beau fils. Così mi 

chiamavano tutti, a casa” (Risé, 2007, p. 23). Ciò dimostra come Pars

un’identità sua, ma bensì quella che gli è stata cucita addosso dalla madre (Cattani, 2020). È 

proprio l’incontro con la donna, di nome Sigune, che permette a Parsifal di entrare realmente 

in contatto con il suo vero nome e l’etimo

solo gli rivela il significato della parola Parsifal ma “lo informa sia sulle sue nobili discendenze 

che sul suo legame con Orilus, marito di Jeschute” (Cattani, 2020, p. 70). Concludendo 



lei, dato che la sua di madre era morta, compie un’azione estremamente importante. Rivelando 

Parsifal si trova così a venire a conoscenza non solo con un’informazione che si rivelerà 

premurosamente e teneramente l’amato marito fino al momento della sua morte, e che “solo 

adesso, nella morte, mi sembra di poterlo amare completamente” (Risé, 2007, p. 23). Questa 

confessione così carica a livello emotivo permette al Beau fils, come con l’esperienza degli 

la pietà (Risé, 2007). Tuttavia, l’immaturità 

emotiva che caratterizza l’essere del ragazzo è ancora prevalente. Per questo motivo il Beau 

dell’amato di Sigune. 

Una volta congedatosi dalla donna, un Parsifal che un incontro dopo l’altr

nota. Infatti, sulla strada si ferma a dormire da un pescatore “privo di ogni cordialità e cortesia” 

dell’anello rubato da Parsifal nell’incontro con Jeschute. Solamente al loro congedo “gli mostra 



la strada per la corte di re Artù” (Cattani, 2020, p. 71). Questo incontro con l’avido pescatore 

non è fortuito, giacché il suo personaggio rappresenta “una sorta di doppione comico di 

introdurre la tematica dell’assenza di carità, problematica capitale a Munsalvaesche

segnerà la vita e il destino dell’eroe” (Cattani, 2020, p. 71). Questa mancanza di carità, in 

“l’armatura di Ither,  la più bella del mondo, ne era sicuro” (Risé, 2007, p. 27). Ither è 

cavalleresca nel pensare e nell’agire che verrà tota



“L’arrivo a corte di questo ragazzo” (Cattani, 2020, p. 74) viene presentato “con i toni buffi 

che si confanno al carattere ancora sempliciotto ed infantile del nostro protagonista” (Cattani, 

2020, p. 74). “Nonostante egli pretenda quasi capricciosamente e

astanti che, malgrado la sua mancanza di un’adeguata educazione, ne riconoscono le doti 

naturali” (Cattani, 2020, p. 74). Parsifal non solo non possiede ancora un’educazione adeguata 

solamente il fine, ossia l’armatura di Ither ed essere fatto cavaliere, senza comprenderne 

giunto alla sua corte con il desiderio di diventare cavaliere e affrontare l’uomo che lo aveva 

non si erano nemmeno mossi (Risé, 2007). “Qu

rotonda rispetto a un’azione tanto grave a livello simbolico denota una profonda perdita di 

(Cattani, 2020, p. 72 cit Dallapiazza 2009, 43). Questa mancanza di valori all’interno della 



con un colpo d’asta per non ferirlo. Tale azione avviene per un semplice motivo, il suo essere 

precedenza, Parsifal non possiede alcun tipo di rispetto nell’agire, è ancora un ragazzo non 

consapevole dell’importanza del metodo con cui si vogliono raggiungere i propri obbiettivi, è 

infantile, lontano dalla mentalità di chi davvero indossa un’armatura da cavaliere e che si 

Appena Ither cade a terra esanime il Beau fils gli si avvicina prontamente, con l’unico intento 

di togliergli l’armatura e poterla indossare lui stesso. Questa azione si dimostra più ardua del 

e. Solo con l’aiuto di uno degli 

l’armatura dal corpo di Ither (Risé, 2007).

Il Beau fils non comprende cosa significa indossare un’armatura da cavaliere, né tantomeno 



Ivano che “Nulla di ciò che mi ha dato mia madre mi deve essere tolto di dosso” (Risé, 2007, 

Il voler indossare l’armatura del cavaliere con ancora sotto i vestiti donati dalla madre dimostra 

come Parsifal non sia ancora riuscito a raggiungere l’autonomia nei confronti di quest’ultima. 

vestendo un’armatura (Risé

nella quale non ha ancora un ruolo, agisce pensando che un’armatura possa sancire il suo 

destino e di conseguenza il suo ruolo all’interno della società in cui vive (Risé, 2007). 

L’armatura di Ither non è un semplice oggetto, bensì il suo “furto” rappresenta perfettamente 

. Dato che la “Persona era la maschera che portava l’attore e 

che indicava la parte da lui rappresentata” (Jung, 1928/2012, p. 64). Indossandola Parsifal la 

rende “una maschera della psiche collettiva” (Jung, 1928/2012, p. 65), il tutto per farsi 

ottenuto lo ha fatto con slealtà. L’armatura è “una maschera che simula l’individualità, che fa 

esso vi crede)” (Jung, 1928/2012, p. 

65). L’armatura “non è nulla di reale” (Jung, 1928/2012, p. 65) bensì rappresenta “un 

compromesso tra l’individuo e la società su “ciò che uno appare” (Jung, 1928/2012, p. 65).

C’è una ragione che va oltre il semplice capriccio dietro alla volontà di Parsifal di tenersi sotto 

l’armatura i vestiti donatigli dalla madre. È quella che il “il Sé inconscio, la vera e propria 

ttamente, almeno indirettamente” 



vero essere, quello di un ragazzo ancora totalmente dipendente dalla madre, “non può venire 

totalmente rimosso da non farsi notare” (Jung, 1928/2012, p. 65).

Una volta vestitosi con quell’armatura che aveva conquistato in maniera disonesta, il ragazzo 

Artù fino a che non avrà vendicato l’offesa che era stata fatta da Kei, ministro di Artù, nel 

L’arrivo del Beau fils

e all’interno della corte e 

l’avvenimento. La risata della donna scatenerà la furia del ministro Kei, il quale 



nobili. Tale spietatezza nell’agire che viene utilizzata da Kei nei confronti della dama avviene 

per una singola ragione, l’aver sorriso solamente alla presenza di un giovane che di cavalleresco 

Questo gesto così eclatante fa smuovere un’altra figura molto importante all’interno di questa 

dinamica, ossia il sapiente giullare e nano Anator (Risé, 2007). L’uomo “avrebbe parlato solo 

al riso di Lady Cunneware” (Cattani, 2020, p. 75). Il

“questa profezia, costruita sulle labbra di una fanciulla che ride dopo tanto tempo e su quelle 

viatico non potrebbe essere più lusinghiero” (Cattani, 2020, p. 75)

Questa scena è molto importante perché rappresenta il motivo per cui Parsifal dopo lo “scontro” 

di ottenere ciò che vuole, ossia “l’armatura del Cavaliere Vermiglio” (Cattani, 2020, p. 75). 

l ragazzo “si dimostra oltraggiato 

non la soccorrono, così come non avevano soccorso Ginevra all’affronto, seppure involontario, 

” (Cattani, 2020, p. 75). Questa scena gli farà prender

i quali sono “spesso più intuiti che realmente conosciuti” (Risé, 2007, p. 31).

L’essere accolto al cospetto di Artù e dei cortigiani come cavaliere era il suo 



spinto dallo scostamento tra aspettativa e realtà dell’

verso il mondo della cavalleria. È il fatto che quest’ultima rappresenta quella componente 

un pensiero durante il trotto sfrenato verso destinazioni sconosciute, ossia l’uccisione di Ither

Seppur ancor inesperto riguardo il mondo della cavalleria, Parsifal sentiva che l’uomo ucciso 

era l’unico che avesse davvero l’aspetto del cavaliere (Risé, 2007). Non era solo l’armatura a 

dell’azione passata in lui qualcosa si smuove, e 

ciò che rende realmente una persona cavaliere non è solamente possedere un’armatura, una 



“maschera” (Jung, 1928/2012, p. 64), ma è “il S inconscio, la vera individualità” (Jung, 

Nel suo viaggiare da una meta all’altra, non sempre prefissata in anticipo, Parsifal non è solo, 

diventato l’archetipo ideale per queste associazioni Il primo “cavallo” che 

del viaggio di Parsifal. Per quest’ultimo e per i giovani in generale il cavallo può simboleggiare 

a prima volta che Parsifal si avvicina al destriero dell’ormai defunto 

racconto il controllo dell’immaginazione e della volontà, con conseguente riconciliazione 

parziale con l’abuso sessuale femminile, che è potere

volontà di tenere sotto l’armatura da cavaliere i vestiti donatigli da lei (Risé, 2007). Questo 



a un nuovo equino porta a vedere in quest’ultimo un segno di crescita per quello che riguarda 

l’intelligenza naturalistica. S

all’inizio del suo viaggio, vi si può intravedere una mancata comprensione reale dell’animale 

che si trova di fronte. Ne è l’esempio la visione della creatura come quella di un animale divin

più consapevole rispetto al principio. Adesso è in grado di “interagire a livello sott

creature viventi “non umane", creando il legame emotivo necessario per prendersi cura di loro” 

. Nel momento dell’incontro con il castigliano la situazione è 

appena montato. Quest’ultimo mediante la sua corsa sbizzarrita rappresenta alla perfezione il 

’



comunque spaesato, non conosce la sua meta o il significato dell’essere giunti in quel luogo. 

Nonostante ciò, il suo destriero appare come se conoscesse il motivo dell’arrivo in quella 

L’uomo stava seduto sotto un tiglio nei pressi del castello, quasi ad aspettare il Beau fils (Risé, 

Al cospetto dell’uomo anziano ma dall’aria nobile il protagonista si presenta, usando le parole 

insegnatigli dalla madre (Risé, 2007). L’uomo dai capelli bianchi si rivelerà essere un principe 

dell’armatura e mostra sotto di essa i vestiti da pazzo fornitigli dalla madre, il principe 

parlare di quest’ultima. Gli evidenzia il fatto che sarebbe bene per lui se iniziasse a pensare con 

2007). Queste azioni messe in atto da Gurnemanz sono piene di significato. L’assenza di un 

’

paterna, assente nella vita del ragazzo, Gurnemanz fa sì che che l’effetto della genitorialità 

Gurnemanz “prende Perceval sotto la sua protezione, 



insegnandogli i modi cortesi ed introducendolo alle virtù cavalleresche” (Cattani, 2020, p. 78). 

Il periodo di soggiorno nel castello del principe si concluderà con il ragazzo che diventerà “un 

cavaliere quasi perfetto nel senso del mondo arturiano” (Catta

forte sull’agire futuro di Parsifal, ossia il “dimostrare moderazione nel parlare” (Cattani, 2020, 

Joseph L. Henderson nell’approfondimento 

Parsifal mediante la guida di Gurnemanz. Questo percorso può essere visto come un “rito di 

iniziazione” (Jung, 1964/19

di tenere i vestiti donatigli da lei sotto l’armatura. Facendo sì che il Beau fils

“al più basso livello di identità originaria madre

sperimentare una morte simbolica” (Jung, 1964/1983, p. 130). Successivamente “da questo 

ella nuova nascita” (Jung, 1964/1983, p. 

130), segnando “un consolidamento sociale genuino dell’ego nell’ambito più vasto del gruppo” 

(Jung, 1964/1983, p. 131). Il tutto permette al giovane un “passaggio da una fase all’altra della 

vita” (Jung, 1964/1983, 

Per quanto questo passaggio sia vitale per lo sviluppo di Parsifal,  “la dialettica della parola e 

la virtù del silenzio” (Cattani, 2020, p. 78) insegnatagli dal principe “ non porterà alcuna fortuna 

al ragazzo, anzi, l’educazione del vecchio saggio, sebbe

capacità militari, costituirà una sorta di “castrazione” per il ragazzo selvatico che perde tutta la 



sua spontaneità senza poter ancora elaborare un codice di comportamento proprio” (Liborio 

ma è solamente una variazione da una “persona” a un’altra. Anche se il 

protagonista adesso incarna perfettamente i modelli cavallereschi dell’epoca, vi è ancora 

l’assenza di una reale ricerca di individualità personale. 

Parsifal si trova così ad interagire con un’altra figura femminile, tuttavia il ragazzo è cresciuto, 

all’interno di una corte. Tuttavia, quando la regina, di nome Condwiramurs

un’essenza “che si incarna e traspare dal corpo 

potente da essere, anche, l’immagine più vicina alla divinità, e la prova più efficace della sua 

esistenza” (Risé



un forte legame emotivo tra i due, nel momento che si ritrovano uno a fianco all’altro la regina 

che quel cambiamento di “Persona” o “maschera” 

Nonostante questa goffaggine iniziale Parsifal difenderà con successo la città da chi l’aveva 

Condwiramurs usando unicamente la forza e la prepotenza (Risé, 2007). Nell’affrontare e 

L’incontro di Parsifal con la regina Condwiramurs

giovane. Seppur abbia incontrato altre figure femminili nella sua strada la regina è l’unica con 

la quale riesce ad entrare in intimità. Per Parsifal è l’occasione di entrare in contatto con un 



"gli spiriti dei genitori sono in pratica i più importanti” (Jung, 1928/2012, p. 102). “ciò che 

nell’uomo adulto sostituisce ormai i genitori come immediata influenza ambientale, è la donna” 

(Jung, 1928/2012, p. 102). Questo avviene per una ragione, “la do

così dissimile da quella maschile, è ed è sempre stata una fonte d’informazione sopra cose per 

le quali l’uomo non ha occhi” (Jung, 1928/2012, p. 102). Secondo Jung ogni individuo possiede 

, e una femminile, l’Anima, 

per questo motivo “nessun uomo è tanto virile da non avere in sé nulla di femminile” (Jung, 

portante tener presente che “tutto ciò che è inconscio è proiettato” (Jung, 

1928/2012, p. 113) su chi ci troviamo di fronte. Pertanto “l’Anima è proiettata sulla donna in 

forma di immagine materna” (Jung, 1928/2012, p. 113). Il giovane cavaliere quando si 

madre. Infatti, “anche la madre, Herzeloyde, era bella. Ma di quella bellezza vorace, che aveva 

era diventato un ragazzo, di non potersene nutrire: ne sarebbe stato avvelenato” (Risé, 2007, p. 

capace di “nutrire, direttamente e pienamente, la sua anima” (Risé, 2007, p. 47). Parsifal 

affronta la prova dell’Assag o Esai (Risé, 2007), ossia la contemplazione della donna per una 



2007). Lasciando andare libera “la strada al suo desiderio” (Risé, 200

ripreso vita e il protagonista impersonifica pienamente la “maschera” 

prospetterà un tempo d’attesa che sarà molto lungo e non esente da difficoltà (Risé, 2007). 

prima portatrice dell’immagine dell’anima , per questo motivo “la separazione da 

lei è una faccenda delicata, di grandissima importanza educativa” (Jung, 1928/2012, p. 113). Il 

tutto accade per un motivo, “il semplice divenire adulti e la separazione esteriore non bastano; 

te il distacco dalla madre (e dall’infanzia) occorrono inoltre solenni 

consacrazioni alla virilità e cerimonie di rinascita” (Jung, 1928/2012, p. 113). Per concludere 





sull’Ombra

considerata l’avventura centrale, ossia la prima visita al castello del Graal. In questo suo 

a un’altra (Cattani, 2020). Tale contesto nebuloso non è presente 

2020). Parsifal, in un’atmosfera di questo genere, si trova quasi improvvisamente nei 



parte analizzata durante l’episodio con il pescatore che aveva guidato l’eroe alla corte di Artù 

(Cattani, 2020). Si ritiene opportuno sottolineare un elemento all’interno del primo dialogo tra 

i due personaggi. Parsifal si avvicina all’uomo e gli pone una

domandare mancherà di farlo. Tale riluttanza marchierà l’incontro con il sovrano che adesso si 

“Infatti, il giovane cavaliere non è a conoscenza del fatto che 

gli verrà svelata solamente troppo tardi durante l’incontro nel bosco con la cugina” (Cattani, 

Risé, 2007), si trova ad essere accolto con allegria all’interno di 

rimane sorpreso da un’accoglienza di quel genere e non si sa dare spiegazioni che vadano oltre

la bellezza dell’armatura indossata (Risé

all’interno delle mur all’interno di un castello come gli 

altri, bensì si sta muovendo all’interno del castello di Munsalvaesche, 

l’origine (Cattani, 2020). L’eroe si trova così ad essere accolto a corte come un salvatore. Per 

l’armatura viene vestito con un abito di seta morbida, che lo mette maggiormente a suo agio, e 

o nell’ambiente in cui si trova. Grazie all'armatura sottratta a 

capace oramai di sapersi comportare all’interno di un contesto signorile. Tuttavia, vi è un 



incontro all’interno del salone che risulterà fondamentale. Davanti al neocavaliere si palesa un 

rsi il prima possibile dal padrone di casa (Cattani, 2020). “In questa sua 

può violare” (Cipolla 2005, 1660, cit. In Cattani, 2020, p. 91). Tuttavia, nel provocarlo, scatena 

l’ira del ragazzo, il quale dimostra ancora una volta la sua immaturità nelle situazioni stressanti. 

parole dell’uomo toccano un nervo scoperto per lui. Pur essendo stato accolto come un 

cavaliere valoroso, l’armatura che indossa è stata ottenuta con scorrettezza. L’unica figura che 

la bolla di vetro sotto la quale Parsifal si stava muovendo. Il ragazzo afferra l’uomo per il collo, 

allentata la presa dal collo di quest’ultimo si renderà conto di quanto le parole del buffone, per 

(2000), il segnale viaggia all’interno del cervello attraverso due vie 

distinte. Vi è la “via bassa” o subcorticale, all’interno della quale l’informazione viaggia dal 

talamo direttamente all’amigdala. Tale via è un fondamento evolutivo, è notevolmente ra

un’immagine poco definita e completa della realtà. L’amigdala percepisce unicamente la 



veloce e richiede più tempo, nonostante ciò, è l’unico capace di compiere un’analisi 

“ragiona”. In una

all’amigdala, bloccando la reazione neurovegetativa di attacco o fuga. Parsifal è ancora 

una componente istintiva. Parsifal indossa un’armatura ottenuta con slealtà e in tale contesto 

carico emotivo è talmente impattante che l’amigdala va in iper

avviene un fenomeno che viene definito sequestro emotivo, processo all’interno del quale 

l’amigdala prende il controllo del comportament

prefrontale, ancora immatura, riesca a elaborare l’informazione e inibire l’amigdala.

psicologia evoluzionistica. Secondo lo studioso l’aggressività umana non è c

un’evoluzione con il fine di risolvere precisi problemi ad

fisica o la negoziazione dello status all’interno di intricate gerarchie sociali. In termini 



sopravvivenza o di difesa del nucleo familiare o relazionale. All’interno delle società ancestrali 

dell’accesso alle risorse (Buss, 2012). Nonostante questo, se l’individuo percepisce una 

le parole di quest’ultimo non metton

, l’identità fittizia e fragile dietro la quale 

l’eroe si cela. Tale approfondimento mediato dall’utilizzo del paradigma evoluzionistico 

permette di proporre un parallelismo con l’impianto psicoanalitico di Erich Fromm (1973). 

Infatti, l’autore pone una forte distinzione tra un’aggressività benigna e socio

programmata, corrispondente alla combattività adattiva, da un’aggressività maligna o 

distruttività intenzionale. Quest’ultima, posseduta unicamente dalla specie umana, non ha 

l’Ego o la struttura identitaria del soggetto, forte e fragile che sia. L’agire di Parsifal in questa 

situazione può essere inquadrato chiaramente all’interno di questa analisi

sostenuta da una distruttività maligna serve a difendere l’individuo da un attacco alla sua 

fragilità psicologica. Nonostante questo tale evento rende palese l’immaturità dell’eroe nel 

ricompongono e continuano ad agire come se stessero seguendo una “procedura” (Risé, 2007). 

È importante sottolineare come il salone dia nello stesso tempo l’idea di un luogo di estrema 

ricchezza ma “malato” (Cattani, 2020). Nonostante il re, Amfortas, “faccia di tutto per non 

ostentare la propria sofferenza tramite l’utilizzo di vesti sfarzose e di aromi che diffondano la 



loro fragranza per coprire il fetore della ferita, l’atmosfera che si respira è malinconica, cupa, 

re, presentatoci davanti al caminetto all’apice della sua terribile agonia” (Cattani, 2020, p. 92). 

salvarlo dai suoi mali semplicemente chiedendo al sovrano il motivo del suo patimento” 

(Cattani, 2020, p. 93). “All’eroe non sfugge la triste sofferenza del sovrano e il malanimo di 

di tacere credendo di usare scortesia secondo il codice cavalleresco appreso da Gurnemanz”

Nel suo tacere, dovuto a un blocco mentale originato da un’errata interpretazione delle regole 

cavalleresche, Parsifal si trova ad assistere a una sorta di cerimonia (Cattani, 2020). “A cui 

l’eroe assiste meravigliato, senza però essere in grado di coglierne il significato” (Cattani, 

appaiono all’interno di questa scena ve ne è uno che si ritiene fondamentale citare, ossia il 

motivo dietro questo mancato domandare, “da ricercare nell’errata applicazione da parte del 



“muto” Parsifal delle regole di condotta impartitegli da 

corrette ma maldestramente equivocate. L’origine di questo impedimento, tuttavia, non è da 

ritenersi né religiosa, né tantomeno morale” (Cattani, 2020, p. 97). Essa è frutto di “un 

nel pensiero e nell’azione” (Cattani, 2020, p. 98). Vi è un ultimo 

porre la domanda. Amfortas gli dona la sua spada. Il re, “nella speranza di avere davanti il suo 

e circostanza prima che Dio lo ferisse nel corpo” 

(Cattani, 2020, p. 98). “La concessione della spada, emblema di dominio, anteceduta da quella 

del mantello, rappresenta infatti una sorta di “investitura” dell’eroe che, paragonata alla 

tuale vestizione da Cavaliere Rosso, si rivela decisamente più ufficiale” 

che aleggia intorno all’uomo che si trovava di fronte, continua a non agire, e tace. 

“sarebbe stato come sporgersi su un abisso, dove Parsifal temeva di precipitare” (

p. 64). Il ragazzo si trova, nuovamente, in una condizione di inconsapevolezza dell’esito del 

nel suo cammino. Tale approfondimento verrà mediato dall’utilizzo di un paradigma analitico 

ed evoluzionistico. L’odore nauseabondo proveniente dalla ferita all’inguine del Re Pescatore 



originata dalla mancata integrazione dell’Ombra, ossia tutte quelle pulsioni e caratteristiche 

che l’individuo rimuove dalla propria coscienza, poiché non desidera 

un’intricata rete di meccanismi psicologici che ha ereditato nel tempo al fine di sapersi muovere 

meglio nell’ambito dell’aggressività

esprimere in maniera efficiente questa eredità filogenetica. L’impatto di questa penuria non è 

da sottovalutare, poiché porta l’individuo maschile a oscillare peric

disfunzionale tra l’impotenza, nel testo simboleggiata dall’agonia di , e l’esplosiva 

conclusione, l’integrazione psichica non può essere portata a compimento se vi è unicamente 

unicamente se l’individuo affronta le sue zone d’ombra per imparare a riconoscerle e a 

padroneggiarle, quando possibile. L’Ego può diventare in grado di rinunciare alla propria 

distruttività unicamente se l’individuo assume la

salvifica domanda, non perde unicamente l’occasione di

la sofferenza altrui, giacché quest’ultima rispecchia esattamente le medesime divisioni e 

fratture interiori che l’eroe è ancora lontano dal risolvere.



incontri che l’eroe compirà seguiranno un ordine non casuale, questo perché il ragazzo si 

L’eroe, nella sua corsa affannosa, incontra prima la cugina Sigune, la quale tiene tra le mani 

visita passata di uno “sconosciuto”. Queste due figure non rappresentano semplici snodi 

motivo si propone un parallelismo con l’opera La riproduzione vietata (1937) del pittore 

gli effetti, l’incontro con lo specchio del femminile, che gli fa prendere coscienza della logica 

l’interno di una dinamica narcisistica. L’identità dell’eroe è lontana dall’essere 

preclude l’accesso alla vera intelligenza empatica. Mediante questo confronto



galoppo. Nonostante l‘azione appena compiuta in qualche mani

a. L’eroe si trova ad agire spinto da una forte 

sensazione di collera e rimorso, la quale, seppur non ne conosca ancora l’origine, si manifesta 

3). L’ingresso e il cammino nella selva oscura descritti dall’autore 

o simboleggiano la discesa nelle aree più profonde e celate dell’inconscio. Si tratta a 

Ombra. Nell’errare senza meta il paesaggio che circonda Parsifal rispecchia 

un contesto ovattato dalla neve e dal gelo. All’interno della psicologia analitica 

congelamento emotivo, la sterilità relazionale e la momentanea vulnerabilità dell’Ego. Per 

parallelismo con l’opera Il mare di ghiaccio (1823

può rappresentare l’Ego e la Persona fragile di Parsifal. Tutti elementi andati in netta crisi in 



vuoto interiore dell’eroe, il quale, spogliato di ogni difesa fittizia, sta per incontrare la figura 

l’eroe scorge un rifugio in pietra, abitato dall’eremita . L’uomo, seppur sorpreso, 

accoglie il ragazzo e, mediante suo invito, lo fa spogliare dell’armatura. Tale azione assume 

una forte valenza simbolica, dal momento che l’armatura può essere osservata come il simbolo 

dell’armatura viene seguita dall’indossare un abito umile, il che segna l’inizio di un 

fondamentale processo psicologico di destrutturazione dell’Ego. Dal punto di vista della 

figura dell’eremita rappresenta perfettamente l’archetipo del vecchio 

si confronta seriamente con i problemi dell’Anima, l’inconscio si manifesta attraverso nuove 

l’individuo a riconoscere le proprie derive distruttive e arginare gli elementi più pericolosi della 

propria interiorità (von Franz, 1983). L’eroe decide di rimanere presso il rifugio per quindici 

inserito in un contesto con tratti di un vero e proprio setting analitico. L’uomo mette al corrente 

il protagonista del suo legame di parentela con Amfortas, fratello dell’eremita e zio del 

del Graal. L’uomo non rende Parsifal passivo in questo processo, bensì lo spinge a 



nipote prima del loro congedo. L’uomo non assolve il nipote in maniera vacua, bensì lo esorta 

a vivere il pentimento comprendendo gli estremi che lo caratterizzano. L’esortazione a

integrare l’Ombra che lo compone. Invece, l’eccesso di dolore e autocommiserazione 

con il sottrargli forze. Come altrettanto nociva sarebbe l’assenza di sofferenza, la quale 

l’ultima 



La reintegrazione del Sé, dall’artificiosità di Klingsor alla 
bellezza dell’imperfezione biologica

Parsifal, cambiato nell’animo dai giorni passati insieme all’eremita ma comunque turbato, è 

nuovamente in viaggio. Con il suo destriero si muove a passo lento. In quell’ambientazione 

quale prese l’opportunità della trasferta per continuare una vita di ozi, banchetti e pigrizia (Risé

L’uomo anziano, mediante le sue parole e i suoi consigli, è riuscito a disinnescare la parte più 

proprio tale stato di turbamento e di malinconia che guida adesso l’eroe nel suo errare, 

dintorni dell’accampamento, sembra deciso a fare ciò per cui è s



dal corpo dell’oca

dell’eroe. “Si parla spesso, in varie tradizioni, di un linguaggio misterioso chiamato lingua 

degli uccelli: designazione evidentemente simbolica, poiché l’importanza stessa attribuita alla 

rerogativa di un’altra iniziazione, non permette di 

prenderla alla lettera” (Guénon, 1975, p. 56). Per questo motivo “gli uccelli sono presi di 

frequente come simbolo degli angeli, vale a dire precisamente degli stati superiori” (Guénon, 

arla spesso infatti “degli uccelli del cielo che vengono a posarsi sui rami 

dell’albero, di quello stesso albero che rappresenta l’asse che passa per il centro di ogni stato 

dell’essere e congiunge tutti gli stati tra di loro” (Guénon, 1975, p. 56). In pre

Parsifal si trova di fronte è un simbolo, si evince che “la storia del simbolismo dimostra che 

te, il sole e la luna, il vento, l’acqua e il fuoco), 

come le cose che sono opera dell’uomo (case, barche, veicoli) e perfino le forme astratte (i 



numeri, le figure geometriche come il triangolo, il quadrato e il cerchio). In effetti, l’intero 

cosmo è un simbolo potenziale” (Jaffé, 1983, p. 232). Pertanto, Parsifal, o più in generale 

“l’uomo, con la sua tendenza all’attività simbolizzante, trasforma 

forme e gli oggetti (in tal modo attribuendo ad essi una enorme importanza psicologica)” (Jaffé, 

1983, p. 232). Il ponte che porta Parsifal a “rivivere” la sua amata mediante le tre gocce di 

(von Franz, 1983). “Quando la mentalità logica dell’uomo non riesce a individuare i fatti che 

restano occultati a livello dell’inconscio è l’anima che lo aiuta a precisarli e a riconoscerli. 

iù importante è il ruolo che l’anima svolge sintonizzando, per dir così, la mente 

dell’uomo con i più vitali valori interiori, aprendo così la via verso la conoscenza delle 

profondità più recondite dell’inconscio. È come se una radio interiore venisse sint

una lunghezza d’onda tale che impedisse la ricezione di frivolezze, ma consentisse l’ascolto 

della voce del grande uomo. Nel consentire la percezione di questa voce interiore l’anima 

iore e il sé” (von Franz, 1983, p. 

180). Parsifal mediante la guida fornitagli dall’anima riesce ad entrare in maggiore contatto 

con l’inconscio, estraniandosi dalla realtà circostante. Il figlio di Herzeloyde viene avvistato 

maniera quasi “automatica” nelle loro cariche, uno dopo l’altro. Come detto precedentemente, 

questa “lunghezza d’onda” alla quale Parsifal si è sintonizzato non gli permette di sentire le 

figura di Condwiramurs come “guida” emotiva di Parsifal viene approfondita anche da Marie

Louise von Franz nell’Uomo e i suoi simboli (1983). Secondo la studiosa la figura della “dama 

era naturalmente una personificazione dell’anima. Il nome del messaggero del Graal, nella 



il proprio atteggiamento nei confronti delle donne” (von Franz, 1983, p. 187). Nonostante 

abile cavaliere, si avvicinò a lui con un approccio differente. L’uomo veniva chiamato Galvano 

occhio di gatto, poiché “quando combatteva era

ma se trovava il modo di evitare i combattimenti era molto più contento” (Risé

La finezza era una sua caratteristica distintiva, tuttavia, “oggi sappiamo bene che la finezza 

cammina sul confine con la viltà, e che l’eroe intelligente è quello che percorre quel limite, con 

dignità, senza cadere dall’altra parte e diventare un codardo” (Risé

endolo inoltre consapevole dell’aver appena disarcionato due 

promesso una punizione. Inoltre, Galvano lo informa che lì vicino c’è Artù, e che se Parsifal lo 

coda d’animale e denti che parevano zanne, entrò in sella a un possente mulo. Stare in presenza 



, 2007). La donna all’interno del tendone domina la scena, 

rsifal e lo “smaschera” davanti a tutti i presenti, raccontando il modo in cui ha 

ottenuto l’armatura rossa e di come sia mancato nella domanda ad Amfortas

lascia mortificati tutti i membri presenti in scena e, una volta finito, viene seguito dall’uscita di 

saggio, l’eroe ricade nuovamente nell’inflazione dell’Ego. Andandosi a 

facendo l’eroe sta ricostruendo attorno a lui la “bolla di vetro” arti

compensatoria dell’inconscio

della corteccia prefrontale in una situazione potenzialmente stressante fallisce o l’Ego diventa 

o l’entrata di Cundrie all’interno del tendone non è fortuita, bensì rappresenta 

l’esame di realtà voluto dalla psiche per compensare lo scompenso interiore. Anche se di fronte 

al buffone Parsifal aveva agito con un impulso mediato dall’amigdala e dalla via veloce, 

l’intervento



Distruggendo in maniera definitiva la maschera artificiosa e lasciando l’eroe disarmato di 

“l‘anima, come l‘ombra, ha due aspetti, uno positivo e uno malefico (o negativo)” (von Franz, 

Cundrie può raffigurare il lato negativo dell’anima. Poiché, in certe situazioni, 

“l’anima si manifesta fredda e impietosa come certi ignoti aspetti della natura, e in Europa 

trova espressione nella credenza delle streghe” (von Franz, 1983, p. 179). A ques

opportuno tentare di ampliare la definizione di Von Franz (1983) sull’aspetto malefico 

dell’Anima. Cundrie non incarna l’Ombra di Parsifal, bensì la rivelazione dell’Anima oscura 

che, in modo diretto e severo, obbliga l’eroe a porre nuovamente l’attenzione sulla propria 

interiore dell’eroe. L’Anima, in questa situazione in veste di strega, palesa a Parsifal la sua 

sofferenza del Re Pescatore. Tale violenta manifestazione, messa in atto dall’Anima per 

distruggere le illusioni dell’Ego, permette di comprendere come gli insegnamenti Biofilici di 

non siano stati ancora pienamente interiorizzati. Dopo l’uscita di scena di Cundrie 

ne. Prima di procedere con l’analisi della 

l’Anima può assumere (von Franz, 1983). L’Anima, come l’Ombra, ha la tendenza di 

“proiettarsi e oggettivarsi all’estern

una determinata donna” (von Franz, 1983, p. 179). All’interno della scena appena osservata la 



figura di Cundrie può apparire come la proiezione di tutte le caratteristiche dell’Anima 

alla sua Anima. Nonostante ciò, è importante comprendere che “la proiezione dell’Anima in 

ppassionata come quella dell’amore può essere fonte di gravi 

perturbamenti” (von Franz, 1983, p. 180). “L’unica soluzione decente del dramma può 

consistere solo nel riconoscimento dell’Anima come forza interiore. L’intento segreto 

dell’inconscio, nel determinare l’insorgenza di una situazione tanto conturbante, è di 

costringere l’uomo a sviluppare e portare a maturazione la propria personalità, attraverso una 

più ampia integrazione, a livello della vita reale, degli elementi del proprio inconscio” (von

l’agire spietato di Cundrie come la bellezza e la sensibilità di Condwiramurs

che proiezioni dell’anima. La quale mediante le sue caratteristiche differenti, ha come fine 

Si ritiene opportuno aprire l’analisi di questo nuovo snodo narrativo partendo dal momento di 

stacco letterario che sposta l’attenzione su Galvano non rappresenta una digressione, bensì è 

l’illustrazione clinica del doppio binario fondamentale per portare a compimento il processo di 

rappresenta l’energia introspettiva orientata al raggiungimento del Sé, Galvano incarna l’Ego 

cada in un isolamento patologico, è necessario che non solo l’inconscio venga esplorato, ma 



la Bella Orgogliosa. L’eroe, ormai immune alle lusinghe della vanità e centrato in modo 

l’archetipo dell’Anima traumatizzata, la cui spietatezza funge da corazza difensiva contro un 

dell’Ego terreno culmina con l’arrivo al Castello delle Meraviglie, la roccaforte governata dal 

rappresenta l’esatto opposto clinico della figura di Amfortas. Klingsor rappresenta la frattura 

assoluta tra la mente e i bisogni corporei. L’uomo, privato della sua forza vitale, sviluppa quello 

crofilo, ovvero un’attrazione patologica verso tutto ciò 

l’espressione tangibile di questa distruttività fredda e calcolatrice, attraverso la quale il mago 

tenta di annientare la spontaneità e la vita organica. La sopravvivenza di Galvano all’inter

del temuto castello non avviene tramite l’utilizzo di espedienti magici, bensì attraverso la 

senza cedere alla disperazione. Difatti, l’Ego solido del cavaliere l’illusione psicotica 

sull’artificio isolante e necrofilo di Klingsor. Solamente dopo che 



la psiche può dirsi realmente unificata, preparando il terreno per l’integrazione finale e il ritorno 

di Parsifal al castello del Graal. A questo punto dell’analisi, si ritiene essenziale evidenziare 

all’interno di questo capitolo non siano 

meccanico e asettico di Klingsor rappresenta l’esasperazione patologica della bolla in cui 

imposta da Herzeloyde derivava da un’ansia iperprotettiva e da un tentativo di “promozione 

della distrazione” per allontanare il figlio dai pericoli del mondo esterno, l’isolamento del 

luogo di passaggio per arrivare ad essa. A ciò Klingsor aggiunge l’elemento clinico del 

o l’isolamento in una vera e propria biofobia 

legate all’archetipo della Persona , già osservata all’inizio del viaggio dell’eroe. 

La spietatezza e l’arroganza della Bella Orgogliosa fungono da scudo contro i traumi subiti in 

ponibile all’armatura rossa sottratta a Ither dal giovane Parsifal. In 

entrambi i casi si assiste all’utilizzo di una maschera della psiche collettiva indossata per 

scontro di Galvano all’interno della fortezza risolve in modo netto la problematica 

dell’aggressività, affrontata in precedenza durante il primo arrivo di Parsifal al castello del 



ità, l’Ego maturo riesce a 

risanare la realtà esterna e a spezzare definitivamente l’illusione psicotica di Klingsor. Per 

comprendere a fondo l’architettura psicologica che lega le figure “ostili” incontrate dai 

l’immaginario pittorico delle “Muse inquietanti” di Giorgio De Chirico (1918). L’

tragica alienazione dall’intelligenza naturalistica. Seppur inseriti 

essi agiscono all’interno del mito arturiano esattamente come i burattini inespressivi di De 

alla tracotanza e alla distruttività pur di difendere il proprio status fittizio all’interno di una 

rappresenta il manichino difensivo, l’archetipo dell’Anima che, per 

vulnerabilità con un’impenetrabile corazza di crudeltà e cinismo. Infine, il mago Klingsor 

erge come l’apice di questa degenerazione, ergendosi a creatore stesso dell’artificio. Esso è 

l’incarnazione assoluta del carattere necrofilo (Fromm, 1973), l’intelletto pur

reciso dalla propria vita biologica a causa dell’evirazione, edifica un castello dominato da 



, l’isolamento biofilico, Klingsor, siano i sintomi 

complementari di un’unica grande scissione interiore tra mente e corpo. Essi possono apparire 

come le muse inquietanti del romanzo. Figure governate dalle difese dell’Ego che l’eroe, nel 

attualmente ricopre un ruolo predominante riguardo l’approccio diagnostico, si scoprirebbe che 

degli stati mentali. Tale modello medico categorico forza la fluidità dell’esperienza umana 

all’interno di compartimenti stagni, operando una scissione dicotomica tra ciò che è considera

Taxonomy of Psychopathology), propongono un’alternativa dimensionale, suggerendo che la 



, l’aggressività impulsiva 

profondamente sensate, messe in atto dall’Ego per fronteggiare minacce, vuoti affettivi e forti 

l’impianto della psicologia analitica junghiana e con la prospettiva evoluzionistica di Fromm 

chirurgicamente la patologia per inseguire un’irrealistica normalità, ma si 

sull’accoglienza dell’Ombra come parte ineliminabile della totalità psichica. Accettare che la 

costituisce forse l’unico presupposto clinico autentico. È solo attraverso l’abbandono di queste 

ni giudicanti che l’eroe, ormai maturo, integrato e distaccato dalle illusioni, può 

sguardo oltre l’etichetta per cogliere l’essenza dell’umano. Il percorso di ind

dell’eroe giunge al suo definitivo compimento nel momento in cui, lasciata la locanda in 

del Graal. L’atmosfera che lo accoglie continua ad essere animata e movimentata, tuttavia, il 

materna dietro l’armatura sottratta a Ither. E, soprattutto, non è più l’individuo acerbo che, 



salvifica “E ditemi, caro zio, dolce compagno di un’esistenza di dolore: che cosa vi strugge?” 

(Risé, 2007, p.126). Questo interrogativo dimostra come l’educazion

giunta a completa maturazione. Se originariamente il costrutto dell’

desso quella sensibilità si è espansa, evolvendo nella sua espressione umana più alta, l’amore. 

Parsifal non rimane più muto di fronte al dolore dell’uomo, come gli aveva rimproverato 

l’eremita, ma si fa carico del dell’altro. Da un punto di vista neurobiologico e 

(2000), assistiamo a un’evoluzione 

, ora l’eroe possiede un Ego pienamente centrato. Riesce a sostare nel 

Klingsor, ossessionato dall’artificio meccanico e inorganico. Il trionfo della Biofilia, intesa 

, riceve la sua definitiva consacrazione simbolica nel momento dell’incoronazione. A 

Questo frammento narrativo rompe l’illusione asettica del controllo assoluto. L’imperfezione 



madre Herzeloyde nella piana di Soltane (Afzal et al., 2023), sia all’isolamento illusorio e 

un’esistenza reale, vulnerabile ma autentica. Parsifal riconoscendo infine la propria Anima 

Ha integrato l’Ombra, è giunto al nucleo del proprio Sé ed è diventato un uomo nella sua 

interezza, capace di ripristinare il perduto equilibrio tra la spiritualità dell’inconscio e la ruvida 



L’analisi del viaggio di Parsifal mediante l’utilizzo di una visione multidisciplinare della 

psicologia analitica, dell’ecologia affettiva e della prospettiva evoluzionistica, ha la volontà di 

versi all’interno della mappa 

dell’eroe parte da una condizione di totale dipendenza materna, caratterizzata dal vivere in una 

processi fondamentali come il fallimento, il dolore e la gravosa rielaborazione dell’Ombra, a 

a persona e aprendosi all’intelligenza naturalistica. 

L’epilogo del percorso del protagonista, con la conseguente reintegrazione del Sé, non viene 

sancito da un’immagine di perfezione, bensì da un dettaglio profondamente terreno. Difatti, un 

dentino sbeccato consacra il trionfo dell’imperfezione biologica. La vita reale, organica e 

vulnerabile prevale definitivamente sull’esistenza illusoria e iperprotettiva voluta dalla madre 



cavaliere invulnerabile che domina il mondo dall’alto. Al contrario, la sua forza è diventata la 

consapevolezza, la capacità di cogliere la fragilità dell’esiste
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